
Anna (li Montmorcnci perdette nel i 55? la battaglia 
di Saint-Quentin in cui dopo essersi difeso da eroe fu lat­
to prigioniero coperto di ferite. Condotto in Fiandra ot­
tenne dal re di Spagna nel 1 558 il permesso di assistere 
alle conferenze clic si tennero a ll’ abazia di Cercamp nella 
contea di Saint-Pol coi plenipotenziarii di Francia pel ri­
stabilimento della pace fra le due corone e clic non ebbero 
altro effetto se non di procurargli la sua liberazione median­
te riscatto di duecentomila scudi (i).

La morte del re Enrico II avvenuta il io  luglio i 55g  
fece scadere il credito del contestabile e Io espose al risen­
timento della regina Caterina de Medici. Questa principessa 
non poteva perdonargli di aver consigliato il re suo sposo 
durante i primi anni del suo matrimonio di ripudiarla co­
me sterile e di aver osato dire in seguito che di tutti i 
figli di Enrico l i ,  Diana sua figlia naturale fosse la sola che 
gli rassomigliasse. I Guisa suoi rivali essendosi uniti alla 
regina lo costrinsero ad abbandonare la corte e ritornare 
a elianti Hi. Ma sotto il regno di Carlo IX  successore di 
Francesco II rendendolo necessario i suoi talenti, fu richia­
malo nel i 56o ed eletto generalissimo dell’ armata. Dispie­
gò tutta l’ autorità che gli davan le sue cariche, nè ebbe
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d’ Alba governatore dei Paesi-Bassi, fu arrestato col conte 
di Egm ont, e in un con lui perdette il capo a Bruxelles 
il 5 giugno 1 568. Aveva sposato W albuige di Nieunacrt, 
figlia di Guglielmo conte iti Nieunacrt e ai Anna di Wccrt 
contessa di Mocurs e di Zaerwerdcn. Non ebbe che un fi­
g lio , Filippo di Montmorenci morto giovine vivente suo 
padre.

( i )  G li scudi che avevano corso alloca si chiamavano enrichi: essi 
erano del titolo di ventitré caralti c del taglio di sesfiantasette al marco; cosi 
duecentomila scudi pesavano duenl ila novecen tottanta cinque marchi, quattro 
grossi, due denari, sette grani, che in  ragione di settecentonovantarjunllro 
lire, un soldo, Bei denari, darebbero oggidì duemilioni trecenlosetlantaiiiila 
trcceulowtUntadue lice, diciannove soldi e sette denari.


